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La guerra 
nel Golfo 

i'<• • 

interrogativo di 
venerdì 1S feb
braio 1991 .visti i 
fatti, sembra prò- • 

,:: pr io essere: per 
f,r far finire la guer-
K ra del {Golfo si vuole II ritiro 
W. Iracheno dal Kuwait o la re-
f.sa Incondizionata di Sad-
'•'. dam? Chi poi vuole l'una o 
£ rakn cosa e a quali condì-
filoni? • • • • • • • • 
•;• I fatti innanzitutto. Nel gl-

;V io di pochi giorni ha preso 
v corpo, partendo da un'offer-
•• la di mediazione iraniana, 
. una passibilità concreta di 
•': metter fine ai combattlmen-
' ti. ftafsaniani e lo stesso trU-

' ntsnò degli Esteri di Tehè
ran, par loro stessa ameni»-

.. «ione, fin dal 4 febbraio 
1 scono non hanno mai detto 

di ami* piani articolati di 
<• pace da sottoporre tanto a 
* Saddam quanto a Bush, ma 
% di puntare nell'immediato 
* né più né meno che ad un 

? cessate il fuoco che consen
tisse poi l'esame e la discus
sione di una nuova geome-

^ Irta di pace su una sponda 
* come sull'altra della guerra. 
; ' Q si * chiesto. neU'immedia-
**, lo. che credito potesse ri-
t scuotere II regime degli aya-
t tellah tanto a Baghdad 
; quanto a Washington per 
>' (arsi • ascoltare, scordando 
J un palo di latti incontroverti-

biU che attengono alla sfera 
"* tutta politica dell'area me-
* diorientale e in quanto tali 
ft molto importanti. Innanzi!» 
h tutto l'abile neutralità di 
- Teheran fin dall'inizio del 
? conflitto: neutralità rafforza-
f, la dal •congelamento* degli 
li aerei iracheni su territorio 
% iraniano; un atto che ha sa-
i» puto non suonare ostile al 
-' febbricitante mondo arabo e 
', che, parallelamente, rassi-
•' curava l'Occidente sulle in-

}t terolonl dell'Iran. Iran che. 
Jfc non scordiamolo, non è un 
;, paese arabo ma come gli al-
/ tri paesi della regione teme il 
"t, dopo guerra, teme l'even
ni tuale vuoto di potere che si 
^ verrebbe ad aprire nel cuore 
f - del Medio Oriente se Tirale 
j» implodesse in una sconfitta 
$ rovinosa. L'Iran che - infine 
*p - pud muoversi diptomaU-
*« camente proprio perche 
*». non si è schieralo al fianco 
ir di nessuna Può dunque dire 
Ì( e fare con mano molto più 
^ Ubera. Tutto stava ad ascol-
« tarlo. 

K Ed è proprio dietro l'Iran. 
5S per cosi dire battitore libero 

i tra due schieramenti che 
X1 sembravano ormai irredime-
^'diabUmente irrigidiU suU'u-
' 4 n k a logica della guerra, e 
v£ intervenuta l'Untone Sovteti-
} • ca.con la missione di Prima-
**«' kov. prima a Teheran, poi a 
t( Baghdad, mentre si rimette-
<•• va ht moto con insospettato 
" * attivismo il «truppone» dei 
- non allineali. È stato addirit-
\ ture Gorbactov in persona 

ad annunciare il 9 febbraio 
che Mosca cominciava se-

•-, riamente a dubitare che II 

beffa o vera trattativa? 
La mossa a sorpresa 
delTIrak sembra essere 
il frutto del rilancio 
dei negoziati da parte 
dell'Iran e delTUrss 
Quali garanzie ha fornito 
il Cremlino in cambio 
dell'apertura di Baghdad? 

Ma Bush vuole davvero 
solo il ritiro dal Kuwait 
o jninta invece alla completa 
dSfétoiractena? J " 
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L'incontro a WasMnoton 
., tra il sovietico 

erameftcanoBaker. 
Sortoti ministro 

OR Esteri 

Sopra Perez De CueDar. 
in alto rinviato sovietico 

Prtmakov 

t 

fronte alleato stesse travali
cando Il mandato Onu coi 
suoi bombardamenti indi
scriminati del Kuwait e del
l'Irate con l'avvertenza però 
di precisare che il rispetto da 
parte di Saddam di tutte le ri
soluzioni votate dal Consi
glio di sicurezza rimaneva • 
una condizione imprenscin-
dibile. Un segnale di dispo
nibilità di Mosca a «rientrare 
in gioco», ad uscire cioè da 
quello che a Baghdad veniva 
interpretato come un ap
piattimento del Cremlino al
la logica degli Stati Uniti per 
interposte Nazioni Unite. 
L'Unione Sovietica, in altre 
parole, si è posta seriamente 
l'interrogativo oggi attualissi
mo, se questa guerra avesse 
come scopo la liberazione 
del Kuwait o non piuttosto 
far terra bruciata in Irak. 

Si può fare della sofistica
ta dietrologia su questa mos
sa di Mosca: si può afferma
re - come peraltro * stato 
detto in molto mondo arabo 
e nel cosiddetto Terzo mon
do - che l'Urss rischiava di 
scomparire definitivamente 
dal Medio Oriente, che anzi 
gli Stali Uniti erano stati 
prontissimi a cogliere l'oc
casione presentata dall'in
vasione del Kuwait per in
stallarsi in armi nel Golfo, 
impresa che non era loro 
mai riuscita vista l'estrema 
renitenza saudita e degli 
emirati ad ospitare truppe e 
aerei Usa nelle proprie basi. 
Si può perfino dire che rilan
ciare la politica estera sia 
oggi per Gorbactov un modo 

utile, quanto consueto, di far 
dimenticare le vicende inter
ne (si legga baltiche) com
piacendo parallelamente 
anche i suoi generali che ap
punto non hanno mai gradi- ' 
to •l'occupazione» militare 
americana ed alleata del 
Golfo medesimo. Resta co
munque il fatto che l'Urss 
non ha mai fatto mistero di 
avere un concetto di «stabili
ta» dell'area del Golfo che, 
prevedendo certamente il ri
tiro Iracheno dal Kuwait, 
mantiene tuttavia nella so
pravvivenza dell'Irak stesso 
un punto fermo. Andiamo a 
rileggere cosa diceva il non 
ancora famoso E. Primakov 
alla vigilia della guerra. In 
un'intervista alla Komso-
molskqja Pravdadeì fatidico 
15 gennaio *91 affermò: 
•Quando ho incontrato Sad
dam a Baghdad, in dicem
bre, mi ha confessato di es- • 
sere un realista e che sa di 
dover andarsene (dal Ku
wait)... Bisogna perciò tro-. 
vare lo spartiacque tra l'in
coraggiamento all'aggres
sione e la creazione di con
dizioni per II ritiro, condizio
ni che stabilizzino la situa
zione complessiva nella 
regione mediorientale». Pri
makov concludeva parlan
do esplicitamente di un «si
stema di sicurezza nell'area» 
che potesse offrire a Sad
dam delle certezze. 

Quali certezze? 
Con l'occhio di oggi e 

proprio questo deve essere 
stato l'oggetto dei colloqui 

di Primakov a Baghdad que- ; 
sta settimana, le certezze al
tro non sarebbero che ga
ranzie sulla sopravvivenza 
tanto di Saddam quanto del
l'Irak. E questa è la diaerimi- ' 
nanfe reale che pesa come 
una spada di Damocle su 
qualsiasi via negoziale si in-
traprenda o si intraprenderà 
- speriamo - per porre fine 
alla guerra: la sopravvivenza 
dell'Irak, se non proprio di 
Saddam in persona. Un ar
gomento che è capace di di
videre seriamente il mondo 
in blocchi, un'altra volta. ' 

Non si tratta di divisare se 
Saddam piaccia più a Mosca 
che a Washington: resta che ' 
Saddam, l'uomo per quanto 
esecrato, da cui' dipende il 
fatidico ritiro dal Kuwait ha 
ritenuto che Mosca potesse 
fornirgli delle garanzie no
nostante avesse votato in se
no al Consiglio di sicurezza 
dell'Onu te stesse risoluzioni 
degli Stati Uniti. Oltre al fatto 
che non avendo «nessun uo
mo in divisa nel Golfo» (ieit 
rnothr più volte ripetuto da 
Gorbaciov) l'Unione Sovieti
ca non può essere tacciata 

, dagli iracheni di essere «un 
; aggressore». Ancora oggi, 
' sabato e domani, a Mosca si 
assisterà ad un vero e pro-

' prio fervore diplomatico con 
la presenza nella capitale 

: sovietica non solo del mini-: 
stro degli Esteri iraniano Ve-
lajati ma della troika della 
Cee e dell'atteso Tarek Azlz. 
La diplomazia si è dunque 
rimessa in, moto e questo 
non può essere che un fatto 

positivo, qualunque sia la 
valutazione del comunicato 
del Consiglio della rivoluzio
ne irachena che ieri, per la 
prima volta in un mese di 
guerra ha affermato l'inten- ' 
zione di Baghdad di ritirarsi 
dal Kuwait ' 

Le prime reazioni, a cai- . 
do, soprattutto dagli Stati . 
Uniti come è noto non sono , 
state positive. «Una beffa 
crudele» l'ha definito Bush 
che desidera un ritiro senza 
condizioni e meno che me
no gli piace il linkage ripro
posto dagli iracheni tra pace 
nel Golfo e questione dei ter
ritori occupati da Israele. Bu
sh anzi ha - volontariamen
te o meno - fatto luce sul 
suo vero pensiero invitando 
i militari e il popolo Irache
no a prendere in mano I de
stini del loro paese, neutra
lizzare Saddam e attuare 
senza condizioni tutte le ri
soluzioni dell'Onu. Un invito 
al golpe vero e proprio, che 
per il presidente degli Stati 
Uniti dovrebbe essere com
piuto nel nome e su manda
to delle risoluzioni dell'Onu 
sulla crisi. Eppure proprio 
dall'Onu, il segretario gene
rale Perez de Cuellar intrave-

; de nel comunicato iracheno 
.spiragli per riaprire un di
scorso di pace. Partner im-

' portanti della coalizione al
leata, come la Francia e l'Ita-

' lia, per bocca di Mitterrand e 
Andreotti, pur ribadendo l'i
naccettabilità delle condi-

; zioni poste da Baghdad per 
. il suo ritiro, registrano «una 

modifica dell'atteggiamento 
di chiusura di Saddam». 
Troppo, troppo poco? 
In altre parole quanto è cre
dibile Saddam col suo co
municato, anzi l'Irak col co
municato del consiglio rivo
luzionario? Un interrogativo 
«pericoloso» perché oggi più 
che mai rischia di spaccare 
l'Alleanza antirachena e di 
gettare un'ombra lunga an
che nei rapporti tra Usa e 
Urss visto che proprio Mosca 
ha rimesso in moto le vie di
plomatiche, ed ha - per to 
meno in apparenza - favori
to con la sua credibilità pres
so Baghdad la minisvolta 
irachena. Intanto notiamo 
un particolare che potrebbe 
essere significante: il comu
nicato arrivato da Baghdad è 
firmato «Consiglio della rivo
luzione». Saddam poteva fa
re uno dei suoi infuocati di
scorsi alla Cnn o far leggere 
il comunicato medesimo dal 
bafluto speaker che cono
sciamo ormai quasi suo so
sia. Si è espresso invece, uffi
cialmente per un passo in
dubbiamente ' importante 
per l'Irak, il consiglio rivolu
zionario. A meno di un'astu
ta mossa tattica, o di un gio
co delle parti, potrebbe in-
travedersi la possibilità che i 
colonnelli del Baath abbia
no ridimensionato il loro Sa
ladino di fronte allo sfacelo 
dei bombardamenti alleati. 
In quest'ottica l'invito di Bu
sh al popolo iracheno per
ché attui un vero e proprio 
golpe potrebbe sembrare 
meno peregrino. Congetture 

a parte ilproblema resta, an
zi se Saddam è stato accan
tonato prima del comunica
to del consiglio rivoluziona
rio ripropone in termini an
cora più gravi l'interrogativo 
che ci eravamo posti all'ini
zio e cioè: Bush, l'Occidente 
vogliono ancora il ritiro dal 
Kuwait o la distruzione del
l'Irak? Non più tardi del 29 
gennaio scorso il comunica
to congiunto Baker-Bes-
smertnykh prometteva la 
cessazione delie ostilità qua- . 
torà l'Irak «avesse annuncia
to il ritiro del Kuwait», dove 
la voglia di cogliere il mini
mo segno di disponibilità da 
Baghdad era per lo meno 
più attenta. Evidentemente 
oggi il semplice «annuncio» 
non basta più. Ma se si la
sciano cadere tutti I segnati 
•positivi», la cecità della poli
tica potrebbe fare danni an
cor più gravi della guerra 
protratta ad oltranza. Eppu
re nello stesso Occidente 
c'era chi, fino a poco tempo 
fa, ammoniva a «non umilia
re l'Irak», c'era chi ricordava 
la rabbia crescente delle 
masse arabe che fin dal pri
mo colpo sparato nel Golfo 

"giorno dopo giorno hanno 
invaso le piazze dì Amman, 
Rabat, il Cairo perfino del 
carcere-Damasco per mani
festare il proprio sostegno a 
Saddam Hussein. In altre 
parole, gestire una sconfitta -
bruciante dell'Irak potrebbe 
rivelarsi in tutto il mondo 
arabo un boomerang di cui 
farebbero le spese, nell'im
mediato, proprio quei regi
mi arabi che si sono dimo
strati più solleciti neli'ap-
poggiare l'offensiva alleata. 

Visti i toro rapporti col tur
bolento mondo islamico i 
paesi europei più di altri do
vrebbero «cogliere l'attimo» 
vista anche la presenza di 
una rappresentanza Cee a 
Mosca proprio oggi. La «do
manda Europa», la richiesta 
cioè ai paesi europei nel to
ro insieme perché svolgano 
un ruoto positivo in questa 
crisi, ha continuato ad arri
vare dal Medio Oriente no
nostante la compattezza del 
fronte occidentale contro 
Saddam. Uno spiraglio quin
di, anche per la Cee resta 
aperto. In che direzione? Ve-

• liticare innanzitutto se le 
condizioni poste dal Consi
glio rivoluzionario iracheno 
per il ritiro dal Kuwait siano 
davvero irrinunciabili Per
ché non è detto che non si 
tratti di condizioni ancora 
molto rigide proprio perché 
sono le prime che accompa
gnano l'annuncio del ritiro. 
In secondo luogo allargare 
to spettro di garanzie a Ba
ghdad, impegnandosi a pro
muovere in una data certa la 
fatidica Conferenza di pace 
per il Medio Oriente, una 
carta che si è lasciata gioca
re a Saddam a suo piaci
mento fino ad oggi, fino al ri
catto. 
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